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II. GABINETTO D’ AMORE. , 


iGELLA un di piange^: 

Ch’ albergo non avea 
Intese. Amor , e subita 
La venne, a consolar ; 

T u piangi : E perche mai ? ' 

Ah dimmi., in che mancai? 

E teco Amor ; le lagritne 
É tempo ornai frenar* 

3, Si , disse Anlor , e allora 
Wice piangeva ancora. • * 
Alfìn gli accenti flebili , 

' Dolce cosi spiegò. 

Ogni animale, ba il nido 
Al mónte , al piano , al Udo 
E quasi, un regno fondasi , • 
Dove altri gir non può. 

3. Cosi conserva ognuna 
Spezie la sua fortuna. 

Cosi non .mai confondoosi 
La terra , il mare , il ciel.- 
Nulia di proprio io sola 
Non debbo aver j Consola , 
Amor , che puoi ; quest’ ànima 
Se mai non sei crudel. 





4 . È ver, che nel mìo seno 
Punte albergar Fileno'; 

Ma poi da vento, o fulmi^ne 
Come* 8i può coprir ? 

Si estinguè 'allbr la face, 

E' nel timor si giace ; 

£d o siam^ colti , o medita ^ 

Ogn' alma di fuggir. ' 

5. È questà è vita ? É morte ' 

O pur* è un altra sorte. 

La Reggia non desidero , 

Voglio un tugurio almen. 

Han antri , Lan grotte , ban rupi 
Oli orsi , le tigri , i lupi; 

Ma Nice ove ricovera , 

L’ amato suo Filen ? . 

6. All’ aria ■ aj)erta , al cielo , ^ 

.Esposta al caldo , al gelo ; 

Un poggio , un sasso, un’angolo 
Per me , per lui non v’-è. 

Il volgo , 'il vento, , il mondo ; - 
Turba del gaudio.il fondo; 

Son sempre solitaria , 

Ma non son mai con me. 

■ 7. Mi desti un ‘bel sembiante ; ' 

Mi desti un cor amante ; 

Ma poi son molto .povera , 

Un mio stanzin non, ho. 

Ab fammi nn Gabinetto , 

Ornato a' tuo diletto , 

• E giuro , Ampr , per Venere , 
Che più non piangerò. 


Jt 


8 * ®1SS0 * 6 1 ' suoi I 

fan due larghi '“7 ' 

Amore al suol delinea 

Un Gabinetto allor. 

Sul pavimento i fiori 

rh éa i Pastori .' 

9 . Vola tra rai^o e ramo . 

" augel cantammo , io « amo 
. ondjB ZelGra ’ ’ 

' ^el fiume^cristallin. 

Del ionie in su. le sponde' 

Sparge sue verdi fronde ■ 

Il ® incurvasi 

Il bianco gelsomin. ; 

IO Uentro riposta valle . * 

D Jin monte alle alte ^aUe ' 

i l^lmI'ffi?/“^*““ • ’ 

A.,' • “ amor,- 

Quivi d amor gli strali , 

E I opre de’ mortali , ' 

Da lampa ardente pendopo.. 

Che sempre dà chilror. 

li. Spiepn per l’eGa al ppla 

be colombelle il volo ; ^ ' 

Spunta in ciel l’astro lucido 
l^he or apre , or chiude il dì’ 

Di cento. Soli e mille !' 

Quai lucide' scintille. 

Al centro gli astri agghansi , 
li giro -mai fallì. 
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ia.‘ Immenso ed infinito 
Spazio si scorge unito ; ^ 

Di pui non ha T immagine 
Il brève uman pensier. 

Fra l’ ampie eccelée mura 
Si aceoglie la natura. 

Amor 1’ espnme in linee , 

'Più non si può veder.' 
i3. In cima al Gabinetto 
S’ innalza lin bel tempietto 
Su due colonne stabili, « 
Dove, risiede Amor. 

Sculto d’argento d’ofo • 
Fiammeggia il bel lavorò .. 
Là degli amanti osservasi 
" Arso di fiamme, il cor. 
r4- Fra cento ® mille schiere 
Di belle prigioniere 
Mena- trionfo nobile 
L’augusta Deità. 

E dietro a’ passi suoi 

Van Numi , e vanno eroi * 
Che lieti a gara alternano 
Cantici di pietà.’ . 
i5. L’ estreme lince Amore , 
Volea, tirar del core, • 

E allo'r di JNice amabile 
Il mesto cor' guardò. 
Delineato in parie 

Con somtiiO ingegno cd arte 
l( Gabinetto scorgcsi ; 

Ma tutto non si può. 



16. Poi disse Amor : O Nieè ; 
Qui lutto far bonsUce. 

Dal fiotto ,ÌL' resto esprimersi 
; DidÌGvl poi non è. 

£ questo il primo piano « 

Che ne formò la mano , 

, Sarà maggior poi i’ opera: 

Ma dimmi , piace a te 

17. In questo Gabinetto 
Godrai òol tuo diletto. 

Giorni felici e liberi:- / < 
Nè mai si tiirberan. 

Il gran custodé io sono , 

Ed ho r altare , e il trono , 
La fede ed il silenzio 
Ministri miei safan. 

18. Se Amor v’è mastro e duce 
Se Amor v’è foco e luce , 

In qualche reo pericolo • ' 
Di che si può temer? . 

Qui la mia face ardente ' 

Nel èòr , e nella men'e • 
Nutrisce il desiderio , ' • 

Ch’è il fonte del piacer. 

19. I Regni , e i vasti Imperi 
Degli avidi .gnenieri 

. Ti sembra h’ ombra e polvere 
Del Tempio ai paragon. 

Ridi? Ti sembra strano, , 

O favola il mio piano ? 

Ma del tuo riso, semplice ^ 
Nice non bai ragion r • 



20^ Sai , qbe rilralto è il mio f 
Che r opra gii fec* io ? 

Guandl sorprésa , e s(tupìdk ? 
^ice , non ami ancor. 

Or mira in quel disegno 
Della Natura il Regno T 
Mii'a r immensa machina. ; 
'Opra del Dio d’amor. .• 

21. Lascia alla volger fama*. 
Lasciala chi mai, noti ama' 

Le torreggianti fabbriche , 

Che il tempo fonda , e sfa. 
■Tuo Gabinetto è jl cielo , - T 

Che al cieco volgo il vélo. ' 

Chi non è amante;. è im’ esule, 
O schiavo .vii sarà, . 

32. Nice nen hai Soggiornò? 
Dunque non esci al giorno, 

O pasci il folle spirito 

D' un condannato amor. 

Se l’ innocente^ aifetto 

Pasci la mente e il petto , 

In vista al mondo scopriti , 
Sgombra ogni reo timor. 

33. ^ r universo un tempio , . 

E chi non ama*, è un empio , 
O la cortina svolgasi 

Del. misterioso aitar. 

Su queÙ’.alfar or mira • 

Ohi per amor sospirò ; s ' 
Guarda 1 ‘ elètte vittime , 

Che sanno in Tita amar. 
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24* Appiè lieirara 'stannò 
Gli amanti dell’ inganno : 

Odi, che angosce c spasimi -■ 

Gli vàn ródendo il cer ! 

Il Gabinetto, ó Nice , 

Dove tu sei felice , . ' 

Nel fondo del tuo spirito 
Ti ha disgnato Amor. 

LA FUGA D’AMORE^ ' 

1. Fuggi Amòr. Ma dove? Oh Dio 
Fugge Amor, il figlio mio. 

Crudo figlio ’/ ah figlio ingrato , 

: Io ti cerco in ogni iato. '' 

Se ti trovo , ah pregherai 
Quel dolore , 

Crudo amore , 

Quel tormento che mi dai. ^ 

2 . Perchè fuggi , e in abbandono 
Lasci ad altri il tuo' bel trono ? 
Occupato è già -da rei. 

Che pur sono a fianchi miei. . 

Il tuo Regno -è già distrutto , 

E r impeto ' , ; 

Del guerriero ’ > ' 

Ha cangiato il mondo in lutto. 

,3. Con te , figlio , ah fugge ancora 
La virtù , che in ciel si onora : 
Siede Temi in cima al. soglio, 

Ma spirante oltraggio, e orgoglio. 
Marte è, in campo ^ ed ogni legge 
- Tace , p spira 
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Stragge , ed ira 1' ’ • • 

E r arbitrio il -mondo regge. 

4 . Secca l’erba al prato;, al monte; 
Cessa il fiume , stagna il fonte ; 
Più non van per gli arboscelli : 

A. garrire i lieti augelli. 

-liangue il gregge , ve il buon pastore 
Pien di duolo \ 

Sparso al suolo , . ^ 

Piange, '.e speme. E fugge Amore. 

5. Ah perciò s’abbuja il cielo, 

E la notte stende il velo !• 

Or se Dafne và'pel prato , 

Non ha Febo il cor piagato J 

Or se vedo Endimione 
Cinzia nuda , ‘ 

Non è cruda , • ' 

Cóntro il misero Alteone. • 

,6 Già s’ immerge là Natura 
Nell’ obblio ; già nulla cura 
Giove il mondo ; e lascia il freno 
Del. suo cocchio il tempo; e pieno. 

Di letargo al ,sonno .eterno , 

Ch’ è consorte *. > • - 

Della morte , ' 

Venne il cielo, e il suo governo. 
Dov’ è Sesto , dove Abido ? 

Giace Pafo , giace Gnido , 

Strugge r ara , e abbatte il tempio 
D’ Acidalia il forte , e T empio 

PIÙ non sono, in pregio i Numi; 

Altri Dei' 


Il 


r , 

Furbi c rei 

Altre leggi t altri eqsYumi. 

8. Ah pietà del jnondo aOlUta, 

Bel mio regno già sconfitto ; 

Ah pietà dell’ Universo ^ - 
Che nel càos tòma immerso : 
Torna, Amor ^ ah torna ,. o figlio 
E all’ Afflitta . . 

Derelitta ' ■ 

Madre tergi il mesto eiglio. 
g. Già son sola , e disperara ; 

Non.c’ e un’ alma me più grata 
Tu mia forza , e. mio decoro , 

' 3enza te tutto è martoró. 

Aitro amor far non pbss'io ; 

Uno sei* 

Degli Dei , 

.Degli Eroi gran Pàdr^ , mio. 
lOi. Ah non veggo il auo cospetto ! 
Ab non torna, il mio diletto 
.Pastorelle innamorate , 

Il mio figlio, ritrovate. 

Siete semplici , e vezzosa , 

Sempre siete 
Vaghe » è liete , • 

A voi mai. non si nascose. 

Là del sonno àll’antro .ombroso, 
.Forse prende alcun riposo : 

Fugge amor? Ab non lo credo, 
Fugge amor , perchè .noi -vedo ? 
Dorme forse , of pur si asconde ,* 
Forosetto 


f 
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Ritrose Ilo 
Forse ascolta « e Mon lispdnde. 

12. Voi sapete il suo talento , 

■ Non vi è ignoto iT portamento ; 

È tiranno e dà la paee , 

Non è altero , ed ha la face. 
Spesso cangia di figura 
Bambinello ; '' 

Furfanlello 

Offre tutto , e tutto fura. 

1 3 . Sempre -iu opra, e non mai lasso; 

. Pende al fianco il suo turcasso .* 

L’arco, in mano , e la Saetta, 

E a ferir il tempo aspetta. 

Or sott’acqua , qr sopra i fiori 
Or si cela , • . 

Or si svela ; 

Son ?ua preda i vostri -cori. 

14. Egli è cieco , e tutto' vede , 
Fonda tempj , e non ha fede ; 
Vecchio assai , ma' tra le fasce 
Sempre muore, c sempre nasce. 

Nudo , e il mondq è la sua vesta ; 
Spiega r ali ' ' ■ ' 

Sempre eguali ; 

Ferma il passo e non si arresta. 
m 5 . Vuol provar , se va lo strale ; 

E fa il <?olpo assai mortale , 
Raffreddato e’ fogge' aA core , 

E vi accende il fiero ardore ; 
Stampa un baoio)^ e i labbri mordci 
Placa l’ ira 


Con la lira 

Ma si asconde fra le corde. 

16. Se mai dice , che sostiene 
Le sue man fra le catene , 

Lo sciogliete , ed e’- vi lega , 

E a pietà non più si piega. 

Quest’ è amor : la bella immago 
Mal si esprime. 

Colle rime ; 

Ma il desire or io tì appago. 

17. Se volete un altro segno , 

Vie più chiaro , e vie più degno , 
Ascoltate il pargoletto 
Conoscete al vostro affetto. 

Se incontrate un bambinello , 

Che nel corè 
Desta ardore 

Ah sappiate , Amor è quello. 

18. Gite presto , e lo cercate , 
Pastorelle innamorate , 

Come mai viver poss’ io 
Senza il caro figlio mio. 

Ah chi sà dov’ e 1 ’ audace ? 

Desolata , ' 

Disperata , 

Senz’ Amor non ho più pace. 

IL RITORNO D’AMORE.. 

' > 

1. Torna AmorS oh mio dilettò ? 
Toma Amor , lo sento al petto 
Vieni , vieni , o caro figlio , 

Vieni , e tergi il mio bel eiglio 
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Ma tu eara GenUti«€ ' 

Per r omore 
Sento il core . 

Ristorato ., ed è . felice, 
a.. Chiaro jl^Ciel, ha notte sgotnhra, 
Nulla nube- il mondo adombra , 

,, llegna hlunomia . e il ■vinto impero, 
Kende a’ saggi il pio guerriero , 

Se restaura il mio bel Tempio. 

Il tiranno 
Nell’ affanno 

Cade , e piange il grave scempio. 
Che SI attende? Al. suono, al canto 
Vada il duolo , vada il pianto. 
Torni , torni ,al mondo Astica 
Toini Palla e Citerea. 

Già risorge la Natupa , 

Febo splende, 

E riprende • v 

Ogni fior la sua verdura , 

4 . Non c’è più destino , o. sorte , 
Non c’è colpa , non c’è morte. 

È una Patria tutto il mondo, 

Ogn’ impero è assai giocondo 
Già si frangon le catene , 

Il costume 
Prence e Nume ; 

Torna , Amor , e torna il bene. 

5, Figlio mio , non più fuggire ; 
Frena pur gli sdegni e V ire. 

Se tu fuggi il germe umano 
Chiese , schiavo ,, infeimo, insano» 


‘i5 

Face , ; « tempo , o figlio 

Che ogni core 

firenta amore , > . ' 

Ne più gema In questo esigilo. 

6. Non lasciar la Genitrice ; 

Senza té non so» felice. 

Kesta t o caro « al mio bel seno 
O se vai ; -Vien presto almeno. 
Per voi lieta or sempre io sono 
Pastorelle , . < • 

Care e belle} 

Ah sperate il vostro dono. 

IL. RITRATTO. 

I. La bella immagine 
Bella mia Nice , 

Qual può cUpingermi 
Pittor felice ? 

Zeusi 4 Prolegene . ‘ ‘ ' 

Parrasio Àpelie « 

Che tante pinsero 
Greche donzelle ; 
a. Al vanto aspirano 
Deir opra loro ^ 

Ma poi sgomentansi 
Al gran lavoro. 

Comincia , e arrestasi 
, L’ allo pennello 
. . Celebratissimo 
Di Raffaello.. 

3, Qui Tarte inchinasi 
Alla natura , 





Perde il sud ipirito j ' 

La sua bravura. 

Chi puole esprimere 

Quel suo bel ’ viso i ’ 
Dove trastullano 
11 gioco , e il riso ? 

4. Chi di queir animo * 

L* alto consiglio , ^ 

Che chiaro scorgesi 

Tra il crine , e il ciglio ? 
Chi le purpuree 

Gote vermiglie , . 

D’ son di Venere 
Le due conchiglie?’ . 

5. Chi quelle lucide 
Vaghe pupille , 

Che all’ alma vibrano 
Dolci scintille ? 

Que’ labbri teneri 
Rotondi , e stretti , 

Che i baci . stampano 
Ne caldi affetti ; 

6. Quel petto eburneo 
Reggia d’ Amore , 

Ritrar qual vantasi 
Greco Pittore ? 

E questa immagine - 
Sarebbe quella •? 

Ab che al Ira restaci 
Parte più bella. 

7. Chi di quell’anima, ■ 
Agli occhi ascosa f 


La mente rindofe , 

L’arte amorosa; 

Deir alto spirito ~ > 

I chiari lumi / t 

Del petto nobile 

Gli aurei costumi. 

S. Il tratto tenero , 

* Il cor’ umano , 

II genio placido * . 

Il gusto sano ; . 

Qual della Grecia , 

D’arti maestra r 
Potrà dipingere 
Esperta destra ? > 

g. Sa mostri Pallade 
Il suo modello ; 

Su ^prenda Venere 
Il suo pennello. i 

Amore (affidasi 
A fronte a lei , 

E al canto pingala 
De’ versi miei. • 

IO. Questa mia cetera , 

Di Febo dono 

Un altra immagine • : 

Ne fa col suono , 

Che veggo?. Scendono , 

Le aonie dive , 

E a gara stemprano 
Le dolci pive. 

IX. Alla grand’ opera 

Amore attendo , 
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Ode r armònico 

Grato concento. • • ‘ 

Che scena amahile ? . ' 

In fin. si appressa 
Wice vagheggiasi 
Al vivo espiessa. 

12.^ La bolla immagine 
È ^ià coinpiU . 

A’ Numi . agli uomini 
Molto gradita. 

Ne’ tempi tuoi , 

D’ eternità ; 

Di Nice ammirasi 
L’ alma beltà. 

LA NINNA D’ AMORE. . 

I. Deh chiudi quel ciglio. 
Mio bene , mia vita'v • 

Tua madre , mìo 'figlio ' 

Al sonno t’ invila. 

Sei stanco, ssei lasso’: 

Deh lascia i m<»rtali j 
Deponi il turcasso ,» 

Rimetti gli strali. * 
a. Deh siedi sul suolo 
Di rose , di bori : 

Riposa dal duolo , 

Finisci gli errori. * ' 

Girasti la ‘terra ■ • 

Con lungo viaggio : 

Fra lite Vira guerra ' 

SolTi isti disaggi®» ‘ 
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3. Appoggia la lesl^ 

Nel grembo diletto ; 
La manca alla vesta , 
La destra sul petto. 

Su dormi ben mio 

Il sonno già viene 

Potessi pur io 

Dormir , o mio bene. 

p Nel sonno si gode 

Loro» . 

4 . Coll’aura del vento 
Il sonno già vola , 

Si ferma sul mento ; 
Si* ferma alla gola. 

Hispetta la mente , 

Si accosta nel core : 
Non pensa , non sente 
Già dorme l’amore. 

5. A'urette spirale. 

Da’ monti da’ filimi 
Più dolci , più grate 
Del figlio su ì lumi. 

Si volgan le sfere 
Più piane più ebete , 
Degli astri le schiere 
■ Risplendan più liete, 

6. Non sente querele 
Dal credulo amante ; 
Ogni alma h fedele. 
Ogni alma è costante. 

, Ma il sonno non dura 
Per mesi , per anni ; 



ao 

Si STcgliao n®lawi ^ 

Si svegltan cU affanni ; 

7. La gioja col gioco .j», , , 

Lo scherzo col riso 
Non destan più foco.. 

Del figlio .sul viso . 

Ah dormi riposa,, 

Mio bene, de’ pali 
La vita è penosa 
De’ tristi mortali. 

Il Coro. 1 * 6”^® . ■ 

La pace del cor. . 

Potesse la madre • 

Dormirsi col figlio . 

'Ma vieta suo padre , 

Gh’ io chiuda il mio. ciglio. 

Ah r astro mio nasce- 

Con nuovo splendore , 

Ah tornan le ambasce ; 

Se svegliasi amore.^ , 

IL FURORE. 

1. Ah fiero , ah barbaro, già vuoi.paiiire? 
Nè l’alma ti agita il mio martire ; 
Pietà d’ un anima , che sente amore ! 
Che sempre pascesi d' aspro dolore ! 
Dardo fervido tu mi vibrasti j 
Il freddo spirito tu m’ infiammasti 
Le fiamme estinguimi dal petto ^InietiOi 
Lo strai riprendi da., questo seno ? 
d. Ma chi mai supplico?, A chi favello 
Ah non ascoltami r.émpió ruLeiio! 
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Ìiì lasciai il perdilo senza un addio. 

- Non» sente il barbaro il piànto mio. 

La fè giuratami dov’è crudele ! 

Il patto osservami d’ esser ledele ; 

Se il elei non fulmina‘ 1’ aspra Saetta 
lo stessa prendomi l’alta vendetta? 

3. Di un mostro d’Africa prehdo l’aspetto; 
Mi avvento, e svelgoti l’alma nel petto. 
La spoglia esanime spargo nél vento 
Cosi mi’ vendico del mio tormento, 
Medea non sembrami si fiera e atroce, 
Quanto in me se n tomi , l’alma feroce. 
Dov’è quel Tessalo crudel campione 
Delle mie smanie trista cagione ? 

4 . Dov’è? pae' misera, 'che invan deliro 
Dov’ è ? me povera , che invan sospiro 
Ingrato, ab prenditi almen quel core 
Che più non pascimi di. dolce amore 
Mi guardi ? ha pallida veggo la morte 
Si , venga e termini 1’ aspra mia' sorte 
La face orribile ruoti , pietosa , 

E questa tolgami vita penosa. 

5. Che serve vivere, quanto T amante 
JNon più mostrasi fido , e costante ? 
Ecco r amabile bella mercede 

Del mio martirio della mia fede l 
Già venne il barbaro crudo Fileno , 
Già sento svellersi l’alma dal seno. 

La nave apprestasi , si apron'le vele. 
La ciurma strepita , parte il crudele. 

6 . All parte , e lasciami senza un addio 
Ah parie , e indurasi al pian lo mio'; 



«a 

Amor, ab scostati, colla tua faci». " 
Tiranno , ah. lasciami nella mia pace* 
È questo il preniio della mia tede t 
£ questa rendemi bella, mercede. 

Che aspro martirio mi r.ende amora 
Che pena barbara sento nel core. . 

IL SONNO. 

1 . Dorme Nice. Ab che nel letto 
Nice mia mi par più bella. 

Ah che sembVa al mio cospetto 
Deir amor l’ amica stella, . 

Dove sono i suoi pensieri ? 

Dove son gli affetti suoi?. 

£ gli sguardi lusinghieri 
Ed a’ ^mi , ed agli Eroi ? ; 
a. Dorme Nice , o immersa giace 
Nel profondo e dolce ohblloj^ 

Non accende amor la face. 

Non risveglia il suo desio,. 

Dorme il genio , il gioco , il riso , 
Dorme Amor accanto a lei ; 

Par più vago e il suo' bel viso ; 

Arde più gli affetti ^miei. 

3. Ah, dagli occhi addormentati 
Scocca amor la sua saétta 1 , 

Ab quei labbri imporporati 
Fanno ancor la sua vendetta l 
Dorme Amor, non lo svegliate. 

Che sé sorge , il dardo appresta , 

Ed alle alme innamorate 
La sua veglia è allor, fupesU., 
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4. Doi^tìii « dormi' o dolce Amore. 
Lascia ornai che la mia Nice ; 
Dando tregua al suo dolore , 

Sia nel sonno almen felice » 

Vieni , Q sonno , c spiega i vanni 
Sul suo crin di rose ornato ; 
Vieni sgombra i tristi affanni 
Dal suo- petto innamorato. 

5. Dolci sogni , ha voi venite. 
Lusingate il suo bel petto 
Dolci sogni , afa voi le dite ? 

Che qui veglia il suo diletto. 

Ma qual dolce mormorio 

Parla in sogno il mio tesoro ' 

Ah Filen , heU’idol mio, 

Fileno , io per te moro. 

6. Or qui parla il tuo pensiero. 
Senza- studio » e senza cura ? 

Non il labbro menaogniero 
Che mentisca per natura. 

Nice mìa , già certo io sono 
Che tu mi ami , e sei fedele 
Nice mia ^ pietà « perdona. 

Se tal volta io fui crudele, 
y. Mezza notte. Ofa Dio I quest'ora 
Corrisponde mezzo giorno. 

In tai tempi si ristora 
L’ alma mia nel tuo soggiorno : 
Dormi o Nice , io non ti desto’ , 
Come fa 1’ amante audace ; 

Se io ti adoro , io son modesto 
Nè mai turbo là' tua pace. 
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8. Qual sudor li scorre in fronte ; < 

Della perla assai più terso ? 

Del piacer quest’ e la fonte. 

Dove il petto ho già sommerso. 
Dove son le belle mani ? 

Ab vorrei scoprirle il petto. 

Nò , gli amanti ingiusti , e vani 
Han 'tal vano, e reo diletto, 
g. Arda sempre il bel desire 

Nel suo tempio in mezseo all’alma 
Gbi non sa qui più soffrire , 

Non ha mai nel cor la calma, 
lo sol ti amo , io mi contento 
Dell’ amor, e più non voglio 
Non approvo il reo talento , . 

Il cor finto , e il vano orgoglio. 

IO. Dormi, o Nice ; or vado anch'io 
Così vuol la legge , e il fato , 

A dormire il sonno mio , 

Che mi chiatna all’ altro Iato « 
Dormi o Nice, e al far- del giorno 
Quando, Amor ci accende il seno 
Rivedrai nel tuo soggiorno 
Più giulivo il tuo Fileno, ’ . 

LA PRIMAVERA. 

I. La rondinella . 

Da’ lidi eoi 

Nella stagion più bella 
Torna fra noi. 

Di lido in lido 

Ne viene a volo , 
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A farsi il- dofce nid» ■ 

Nel nostro suolo. 

2 . Cauta raccoglie - 
Di qua di là 

Paglie , piumette , c foglie ; 
E il nido fa. 

Quivi' poi. nasce \ 

Il caro figlio i ' - 
£ cresce setira <fasce , • • 

Senza consiglio. 

3. Spiega le piume^ ? _ . 

Il nuovo augello , 

E vola all’ oinbra , al lulnc 
Sull’ aiboscello , ' • 

Della natura ' » 

Slegue la legger 
E senza tema e. cura 
Se stesso regge. 

4- Sente la vita , 

Non sa la morte , / 

Sempre a goder 1’ in' 

La propria, sorte. 

Va per la terra , 

Pel mar , pel Cielo ; 

Per lui, non v’è létai guerra- 
Non caldo ,.»^elo. 

5. La rondinella . 

Credi , eh» sola 
Ne la stagion novella 
Si riconsola ? 

Ab guai da o Nice ^ 

Il fiume , il prato j 
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Il collo y la pendice ; > , / 

Tutto V è beato. ... 

6. Venere, e Amore 
Col vago Imene.'. '. .... 

Ne la stagion >del fiore .- 
Cantando viene.- - . » , . j 
Il cardellino i 

Che ascolta intanto ; , , 

Dal verde gelsomino 
j^isponde al canto. • - 

Dall’ aspro .mónte -' 

Il gregge scende ;. 

E in riva al fiume , al font;e ; 
Lento si stende^ 

Flora trastulla " 

Cf)’ suoi pastori J • ' 

E pargoletti in culla . , 
.Scherzan gli amori. > . : 

8. Nìce , non senti' . 

Nel tuo bel' core 

dardi più ferventi . , 

Del Dio d’amore.. ^ 

Di primavera 

L’amor ti chiama ; 

■ N ice non 3s^^r fiera; < I 
Amd chi ti • • ... 

■ • * ♦ • • 

L’ ETS T aV • 

1. CI'P caldo? Apolip i raggl^.^ 
0'bcHa.Nicc, . 
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VUbra cocenti àtsai. - 
Fapoìamn a’ faggi , 

O bella Nicc , ' . 

Schiviamo i' caldi rai. 

а. Oh qnanto jpiace un fiume 
Un’aura', un’antro! 

Si sdraja il bianco armento 
Air ombra, al lume, 

Uo* aura , un antro! 

Ci rende il cor -contento. 

3. Gli augel ne van'-pe’ fiori- • 
ÀI siiono f al canto. 

• Air ombra fresck stesi ' 
Kinfe e Pastori - • - . \ 

Al suono : al canto 
Badan da raggi' accesi. • 

4 .. La falce recide ^ 

Le avene , grani : ? 

E le altre biade- ancora \ ■ 
Trastulla , e- ride / 

Le a-vene , i -grani ■ . 

Chi coglie , e i Nuni4 adora 
5. Già r uva si matur.a-^; 

É molto il fico , 

La mela' ancor , la ipera-;> » 
Sta nell’ arsura* 

-È *moUp il fico ; 

La mia Nicella è fiera. 

б. Nice . deb snuda il crine ; 
Sciogli la veste ; 

Fa caldo » c il fresco vuol; 
£ tempo al fine<,M 



Sciogli la’ vcstè » ’ 

Nel rio tuffar ti puoi, 
y. Nell’ alma et*» dell’ orot - 
N udo e’ra il mondo 
Era il rossor ignoto ; • 

B’ ogni decoro . . 

Nudo era' il mondo , 

Era il piacer sol noto ; 

8. Lasciamo al volgo insano 
Tutta la cura , 

Che* nasce tosto <, e muore ; ' 
Bìamci là ' mano . . . - 
Tutta .la cura 
Sia nel soave .amore, 
g. I pesci van pei^, 1’ onde > 
SempUci e nudi ; 

De’ floridi arboscelli 
Per rami e fronde 
Semplici è nudi' 

"Volano i lieti augelli- 

10. Ah tutto il mondo è nudo ! 
Liberò , e schietto 

È il regno di natura , 
Senz’asta , e scudo j 
Libero e schietto 
Si viva , e senza cura,. 

11. Lasciamo a’ Re la gueiTa ; 
Seguiam- la pace. 

Solo per noi ritorni 
Temi la terra. 

Seguiam la pace , 

Yiyiam felici i giorni. 


la. Febo'si cbiaroa, o oara* 
Que’ raggi ardenti 
A rdon d’amore il petto.' 
dell’onda chiara 
Que’ raggi ardenti 

- Son fonti di diletto. 

L’AUTUNNO. 

• / 

1. Il Sol è in Libra , c impela 
La Diva di Citerà. 

Ei bette e fióri 

Non coglie Clòri 

Ma va col suo cestino / ^ 

Nel chiarore bel mattino 
E coglie r uve , i fichi 
Pe’ colli aprichi. 

Già Bacco e Venere 
Danzano insìemeV 
L’ autor -del fulmine 
Di lor non teine. 

2. Già venne il contadino , 
Dove si preme il vino , 

£ spazza il suolo , 

Scevro di duolo.;. 

I confini prepara , 

E a’ soc} suoi dichiara , 

Ch’è la vendemia appresta, 
E ognun alleata. 

Di tralci e pampini 
Ninfe c Pastori 
Ghirlande intrecciano 
A’ dolci amori. " 



3. Spunta la bella aurnra. ;■ 
' JMìce , non vieni ancóra? 

Albeggia il giorno 
De' monti intorno.^ 

Lascia quel viso alterò ; 

E prendi* il fuo^paniero , 
£ da^queUe uve apprendi 
Quanto mi accendi. 

Ebbra é festevole 
Ti senti l* alma , 

Se in vino intorbida 
La chiara calma. ' ^ 

4 . Vedi ‘que’ satirelli ^ 
Lascivi e ricciutellif 

*Ve’, che Sileno 
Parla dal seno : 

Bevi , mia bella Nice • 
Che il' vin ti fa felice. 
LVuve cogliamo intanto 
Fra .gioja e canto. 

O Nice , un' grappolo 
Di malvagia 
Sgombra dall’ anima 
La ritrosia. 

5. Di ogni mortai lavoro 

11 frutto è il bel ristoro. 

< Ve’ , Nice^, bella « 

La villanella , 

Che in questo di giojoso 
Ha il volto più pietoso ? 

E tu cangiar non fvuoi 
Gli affetti tuoi ? 
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€o{};lliml r aii)àl|ile 
Frutto d’amore ^ ■ 

Nel fondo instabile 
Del nostro core. 

y I N ^ E R N O, 

1. S’ imbianca il monte. 

‘Si agghiada il fonte , 

Sfronda la selva. Freme la belva ; 
Austro t e Àquilon combattono 
L’ onde del mar Tirreno ; 

Le navi infrante ìmmergonsi' 

Delle onde aperte in seno. 

Il bifolco , ed il pastore 
Delle riubi al gran fragore 
Spaventati se ne vanno , 

Dove i sassi, un antro fanno , " . ' . 

£ si accovacciano ; e rappiattano . 

Co’ niaslini' accanto al foco 
E 'spiegando -il canto roco 
Narrano storiette, 

O ‘vecchie favolette , v 
O gl’ Infelici aniori 
Di Goridone e Glori ; 

9 . Le nubi aggruppansi, e l’acqua scagliano, 
Ghe i' monti ingravida padri de fonti. 
Di Giove i fulmini volan per l’ etere. 
£ i fumi slanciano , padri de’ numi , 

Il mirto schiantasi dalla radice, 

Il sasso sveliesi dalla pendice / 

Gli antri rimbombano , 

Le valli ecchcggiano , ' '' 
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Per la terra -, , , . 

Guerra , gue^rra, 

Nice mia, chiudi la porta; 

"Vieni al foco, e ti conforta; . 

3. Ah respira ornai' la pace 
Lungi sei dal reo periglio : 

Ali d’ amor air alma .face'. 

"Volgi , o Nice, il tuo hel ciglio.. 
Mentre freme il Ciel di sdegno 
Noi spieghiamo i dolci accenti 
Quanto giova un lieto ingegno 
Nell’ error de’ rei torménti ! 

4* Al furore del destino 

Ecco accordo il raandollino , 

Ed a fronte al noine. amato 
Canto , e rido in faccia ài fato. : 
Questa orribile procella 
È'cagion, che l’ idol mio , 
Mansueto ^ come agnella , 
Raddolcisce il Suo desio , 

5. Fremi , o venfo , e che il verno , 
Sia più freddo , e più nebbioso ; 
Questo t.empo sia l’ eterno. ^ 

Agli amanti assai giojoso 
Fra queir ombre , e quell’ orrore 
La sua face accende Amore ; 

Apre il> tempio, e, all’ ostia eletta 
Piomba già la sua saetta , . 

6. O Ninfe amabili, 

Venite al foco ; 

Le cure sgombrino 
Da questo loco , 
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Recate il nettare 
Del sommo Giove ; 

Che l’amor tenero 
Nel ^en ci mo^ve. 

Fugaci volano , ' ’ 

Gli anni qual vento ; \ 

' E al petto lasciano 
Il pentìmenlo. 

La vita è misera ’ • . 

Senza 'un amico. 

Che rende l’anima'V 

Lieta; e felice. ' . ^ 

8. Lampeggia l’ etere , 

Rimboiiiba il Cielo.;' 

Per tutto spandesi . . ' 

Notturno velo. ' . 

Nel verno rigido ' , 

Aprite il core, • 7 , ;.f 

'Aprite l’anima'. j'I ■/ 

Al dolce amore. 

ERMINIA NEL BOSCO. 

I. Pastorella abbandonata. . 

"Vo’ cercando il mio tesoro ?• 

Ma la sorte mia; spietata ' 

Mi presenta il mio martoro ^ 

Son regina , e donzella*- ' ' 

Vanto sangue , e vanto onore ; 

Ma perchè sono vaga e bella. 

Servir debbo al Dio d’amor. 

3 . Dio d’amor tu Dio non 'sei 

0 se il sei pietade almeno. * 

* 
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Ah pietà ile'.mati miei , 

All pietà del mio bel seno. 

Di, che Tenga, ini queste rupi ,* 
QuelL*amaute , o quel tiranna 
Qui non 8on le tigri, i -lupi ■ 

Qui non V armi , e nptì l’ inganno 

3. Troverà col gregge amato 

Una Ninfa assai fedele , . ; 

Che per l’ idolo adorato 
Spiega al del le sue querele , 

Leggerà fra questi faggi 

La pietà d’ un cor, che }' ama , 

Che del Cielo a' tristi oltraggi 
Cerca invano il ben , che brama. 

4 . Digli , amor ; che volga il- piede 
Da colei , eh’ è sua tiranna ; 

Cangi afifelto , e cangi fede , . 

Che lo strazia ^ e che V inganna. 

Qui fra "i prati, e fra erbette 
Ponga r armi , e steso al suolo 
Al soIBaìp di fresche auretle , 

Sgravi ^il cor dal suo gran duolo. • 

5. Lascia spesso il Dio dèi campo 
L’armi , e in grembo all’ alma Dea, 
De’ suoi lumi al dolce lampo. 

Placa il duo! -, ond’ egli ardea. 

Sdegna forse i boschi, e i prati? 

Digli Amore che il germe umano 
In que’ tempif^ss/ii beati 
Qnl si visse amante ,, e sano 

6. Qui gli Erol.qui furo j Numi. 

Nell’ età de’ bei pastori; 
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Qui per leggi, e .per^cpstpmi ‘ 

Eran ^solo i dolci amori > ^ . • 

E che trova in it^ezzo all’armi , 

Che la morte , o il reo periglio ; ^ 

Che "fra i ferri i bronzi e i ni;mi\i 
Che un’illustre , e lungo esiglio ? 

•j. Infelice ! Ed arma il petto 
Dove Amdr- ha il suo bel spglio 
Dove regna il ljusl diletto, 

Di ferocia , e di cordoglio 
Con chi parlo? Ohiràè/che irfiero 
Non mi ascolta , c qui non viene 
Già r inòauto mio guerriero , 

Metto il piè tra ree catene. 

8. Già lo veggo, in- un Castello , 

Prigionier d’ ingrata amante 
Ecco Amor il tuo rubello , 

Nel punirlo ah sii costante. 
m . gli rompi i ferri e i vanni 
Dagli ’allor al bosco e vola , 

10 deliro ? Ah che gli 'affamai 
Con tai Idr'v'e. Amor consola. 

g. Vanne, Amor, non pWJ'ti curo’,* 

11 mio gffeggé è" il mio fé^ro ; • 

Sei con me spietato , e duro , 

Doni ad altri 'il tuo ristorò. 

Pecorelle, ab voi , che avete r • , 

Sciolta" r alma, è sciolto il core. 

Dolce oggetto a me sarete ‘ ■ 

Dì altra cura , e d’ altro amore. • V,<. 
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TANCREDI , E CLORINDA 

I. Clorinda. ...Oh Dioiche miro 
Mio ben , ah parla , ah. senti, 
lo soglio , o pur deliro .»* 

Oh fin de’ miei contenti ! 
Clorinda . . . Ah perchè tace , 

Nel bellico inciampo ? 

Amor r n rde.nte face 
Spense di' Morte al lampo, 
a. Mio ben ! L’ estremo fiato 
Spiro da’ labri appena , 

E a fronte all’ aspro fato 
Si mostra piu serena. 

O crine, o fronte , o ciglio ! 

O lui, o guance , ^o petto I 
Ahi .come langue il giglio .. 
Del suo leggiadro àspetto f 

3. Brando , sj^ietato brando , 
Desti al mio ben la morte , 

' Ah^come or vivo , e quando 
Ha fin quest’ aspra sorte ? 
Crudo Tancredi , e puoi • 

, Svenar il tuo tesoro ? 

Che fai ? Morir non vuoi 
In mezzo a tal marloro F 

4 . Clorinda <. . Oh Dio ! pietosa . 
Mi guarda, e poi sospira ! 

Langue la bella roéa. 

E verso il Ciel sì aggira. 

Morte crudel , ti arresta , 

0 allunga almen quest’ ore. 
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Cade ta bella testa \ 

Clorinda mia già muore.. 

5. Ahi Cielo , ahi fato , ahi legge 
Ahi Nume, ahi mio pensiero ; 
Chiunque 11 mondo regge ,• 

È assai tiranno , e fiero. 

Di chi mi lagno ? Io sona; 

L’ autor del reo delitto. 

Chi avrà di perdono , 

Se ho quel bel sen trafitto ? 

.6'. E vivo , e parlo ancora ; 

Se morto è il mio ben nume ? 
Fugga pei; me raiiroia , 

Per me si estingua il lume. ■ 

Il Cielo , il mar la terra 
Del mio. furor mi .acqusa ; 

Il mondo è tutto in guerra ; 

È r alma mia cpai'usa. 

L’ onda che freme , il vento 
Che infellonisce, il fiore. 

Che calca il bianco armento? 
Aqcenna Li mio furore. 

Dove mi ascondo ? All’ alma 
Ho la mia colpa ingrata ; 

Per me non v’ c più calma ? 

La sorte è .disperata. 

8. Mio ben , Clorinda ; oh Dio ! 
Morte la fa più bella , 

Senti , bell’ idol mio , 

Spiega la tua favella. 

Ab la tua. favella , 

Fammi gentil ferita : 
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Mi, avessi tolta almèW ' 
Questa dolente vita., 
g. Fu il colpo mio Crudele , 

E veggo il colpo è vivo f 
A che le mie querele , 

Sfi di pietà fui privo ? • 

Ab bacio il sen svenato j 
Recate rose , é fiorì 
Ninfe del verde prato « 

Placate l suoi dolori. ^ 

IO. Disciolto il crin , piangete 
La morte del mio bene^ - 
La, tomba componete, 

Ma vivan le mie pene 
No • che sepolto anch’io 
Stringer vorrò la spoglia 
Amata, finché il khio - 
Spirito cadrà di doglia, 
ji. Deb- strilla il fervo , e cad» 
Tancredi oppresso al suolo ; 
Scorra il suo sangue , e vada 
A rattemprarle il duolo. 

Oh Dio ! La man’ vacillai - . 
Non può snudar 1 ’ acciaro ; 
L’ira non piu sfavilla , 

TI di non è più chiaro. . < 

12. Ah solo à darci affaimo 
L’armi son fiere e‘ pronte ? 

Gli spirti miei sen vanno > . 
Non regge più la*.frontej . 
Vengo , mio ben , m' aspetta J 
Ecco ti cado in seno. 
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All l£i fatai saetta 

D' amor mi estingun almeno. 

ARMIDA , E RINALDO 

f • , . ‘ 

I. A. Tu parti , ed hai coraggio 
D' abbandonarmi ingrato? 

R. Ah vuoi r acerbo fato , 

Che io parta aldn da te. ' 

A. Infame » e la promessa f 
R. La serberò fedele 
a ^ k perchè sei crudele { ... 

Idolo mio , perchè ? 
a. A. In .questo mio Giardino 
Eri per me felice , ' 

R. Ed ora.il del mi diee , 

Che io lasci il tuo bel eor. 

A. Tiranno , e fardo juiol ? . 

R. Lo debbo, far mia 7111.' 

<z 2. 0 speme mia gradita, t 
Oh mio deluso amor ? 

3 . A. E qual ragion comanda 

Di abbftndonar chi ti ama ? . * 

R. Quella ragion « che brama , . 

Che io serbi il mio dover... . i- 
A. Falso dover , non credo., ’ ' . 

R. Ah che mi costa assai. / 
a a. Oh dio, che invandi ao^ai>; .. 

Fu breve il miò piacer. ' 

4. A. Ti par I che sia* men ioirte" 

La legge dell’ amore ? . . ... 
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7?. Tja legge odi’ onore 
Vie più tenu»r mi fa. 

A. Ma questa legge è fiera. 

/?. Basta , ehe sia fonilàta- 
a 2. Ahi' legge assai spietata 
Quando durar dovrà ! 

5. A. Se libero. sei nato , 

La libertà riprendi^' 

/?. Ma se ,d’ amor mi accendi ; 

La libertà non bó. 

A. Ma sarai servo amante. 

7?. Ma questo amor non dura, 
a 2. Dalla fatai sciagura. 

Ahi chi salvar ci può? 

6. A. Resta ben mio, deh resta 

La vita è breve alfine. 

7?. Se non bó' serto alfine. 

Infame è il mio morir. 

A, E che ti serve il serto ? 

7?. Corona il merlo mio. ,, 

Per questo bel desio 
a 2. Tanto si dèe soffrir! 

7. A. Ab vanne dunque , ingrato 

Segui la tua ragione; 

7?. Ma sono tùo campione 
Sino all’ estremo dì » 

A, Dunque ti seguo. al campò : 
7?. Non arrestarmi o cara. 

A tal partenza amara '• 
ai. Al' mondo chi soffi i ! 

8. A. Barbaro , ab rendi ameno.; 

Rendimi il. primo onore , , x. 


B. Rendimi il mio valore. ' 

Idolo mio cru4<ìl> 
u4. Rinaldo , addio ! -che pe«e : 

R. Armida , ahi duolo ! addio 
Sempre sarò , ben mio . ' 
a 2 . L’ idol tuo fedel. • 

IL PIfNTO DI VBIVERE. 

« 

1. Deb muta linguàggio ; 

Mio Nume beato f 

Deh piangi l’oltraggio .. 

D’ IMI mostro spieteto. 

Di Cipria , che imploro 
D’ Adone la morte , < 

Col pianto ristora 
L’ aeerba tua sorte.: 

2 . Che veggo ? Nel' suolo 
L’amante si giace, • 

Oppresso dal duolo. ‘ ^ ^ • 

. Non sente , si tace. - 
Coperto di sangitie * , - 

Non sembra più quello’ 

Ah r alma già ianguei 
Ah. mostro rubellol 

3. Già pallido il viso , ■ ^ 

Già languido il eigUo ^ 

Non gioco,, non riso , ‘ • 

Non sente consiglio , 

La destra non scocca 
Piu dardi d’ amore ; 

«r 
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IVon spiega la bócca ' 

Gli affetti del corcp • 

tt n ^ Adone diletto , . 

Il Coro. j 

4 ' Ah vieni ai mio seno , 
Mia forza , mia vita ; ' 
Confortami almeno 
Quest’ alma smàrrita. 
Mio caro , mio bene ! 
Non parla ,.non sente ; 
Ah placa le pene - . 

D.’ un alma dolente. 

5. Nascesti col lu'me 
Dal mondo bambino 
Mio figlio , mio nume ; 
MÌO' dolce destino. 

A tempo t’ armai 
Di senso , e coraggio 
Ah quanto penai 
Per far^ più saggio ! 

^ Adone diletto, , 
il oro. lassai mori ; 

6 . Sei Re , pargoletto , 
Di Ninfes e Pastori; 
Sei Re , giovanetto , 

Di Dame , e Signori. • 

Già fremi d’orgoglio 
Ti . rendi tiranno ; 

Già spargi dal so glio 
La frode « 1’ affanno 

7 . Errante ti aggiri 
Per tutta la teira ; 
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DeìUndo deslri . 
Movendo ia "guerra,-. • ‘ 

Ti. chiamo', non vieni ; ‘ 
Supeibo>, s.evfei-o\‘ 

Già vanti > che tieni ' ' ' 
D^l^itoondo T impero.' 

Sei figlio » sei ft^q . . 

Sei- dojce^ consorte 
> Per • termi- riposo I '■ ' ; * 

Per darmi la morte.--' 

Da me ti allontana ’ • ’ 

Lo stolto consij^lio ; 

E un mostro ti sbrana ' 
Con tanto periglio. 

Deh mostrami almeno, . 

L’ acerba ferita , ‘ 

Che oppresse quel seno ; 
Che tolse la vita. 

Qual dente , ben mio, 

Di orrendo cignale 
La coscia ferie . 

Con colpo mortale ? 
y, ^ Adone diletto , 

Il Coi 0. -lassa mori , 

IO. Vuoi gir per la selva 
Bravando la sorte , 

E barbara belva' , 

Ti appresta la morte. ’ 

O misero amante ' 

D* un alma fedele , 

Tu fosti ‘costante , ‘ 

Ma fosti crudele, • 
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II. Ah figlio c mi ‘lasci- 

Tra mostri tiyraooi ? 

Ah sposo e. mi .pasci ; 

Di pena di affanni f f . 

Adone joaic sposo i,i, , 

Mio. va^p , mio figlio.;, (v 

Non chiudo ai riposo j 

Più questo mio jciglio# • 

la. Son Venera iTcrp. i , 

Son figim,di Giove’;*. : 

Ma il caso ben fiero; ♦ 

Che a pianto mi move. < 

Tra il colpo penoso i ..*1 d 

Nel lutto profondo • 

11 figlio , lo sposo. . ,4 

L’amante cotd'ondo. 

* 


.ERO, E LEANDRO:' 


Deh Tjedi pietosa 
Donzella venir : . , 
Che spiega fpoosii 
D’ ^rbQ marcir, 
a. Son giunta sul lido ; 
L’amante pop ,?’à- 
Ah forse 1’ i«fi^ 

Non vepuf dg.jnp^ , 


I. O Nice tu vuoi 
La storia sentir '. 
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La fede parata * :• 

Non serba , perchè ? 

Mi crede spietata , / 
Mancante ai fè ? 

3. Sospetto nofoso , • 

Che turbi T aiaor « 

Sospetto geloso , 

Che smorsi I’ ardor ! 

Entrasti nell’ alma 
I)el fido amatof , ‘ 

Turbasti, la calma 
Del credulo cor. 

»/ miseri amanti ^ 

il Coro, . 

4 . Nell’ onda , che freme , 
Immerso, restò ? 

Dai vento che 'geme • • ' 

Respinto tornò ! 

/Di Sesto la stella 
Non più io guidò? 

L’ orrenda procella 
La face smòrto? 

5. Che dubbjf.Che ambasce.^ 
Mi sento morir ' 

Ah debba chi nasce ‘ 

Pur sempre soffrir ! ' 

Che voce? Dall’ onde 

La sento veiiir;' ' ‘ 

Là presso alle sponde ‘ 

L’ ascolto languir. 

r/ De’ miseri 'amanti 

Il Coro, 
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6. Bell’ Eroe ! Non senti ! 
Io muoro p?r Je, , 

Che n^isprl accenti ! 

Chi parla;<lov^è ? 

Bèll’ Eroe ! Mi chiaiùa » 

Ti serbo, la fè. 

Leandro ,, che ti ama , 
Ti chiede merce. 

Ahi lassa ! Mi sento 

Dall’ onde chiamai: ^ 

In tristo lamcoto 
L’ ascolto parlar. 

Che pena ! Che doglia ! ‘ 
Leandro mi par. 

Ahi. duolo 1 La spoglia 
'Ondeggia nel mar. 

8. Leandro min bene , 
Leandro;, sei ti^ ? 

Són fredde le vene ; 
Non palpita plùi 
Leandrp l' Nel’ P^tto • 
Non sento virtù. 
Leandro diletto!, 
Leandro già fu. - ]" 
g. Del Begnp d’ amore . * 
A morto, jiT) va , 

' Si muorpi Ma il core 
Conteabo sarà ? . ' . : » I 

Lo stato futuro , f l 

Deir Orco chi sà ? .. 

N’ol pen^.K.hiol curo 
Non chif3|4o pietà , ri 


Jl Coro. 


Jl Coro. 


De’ miseri amanti 
Sentite' pietà. 

10. Dal patrio suo Iit6 • 
Qui Tenne fedel ; ' - ■ 

Lo spinse a Coeitó 

La Parca, crudele 
Tra r ombre sen Tolà , 
Ahi bai baro Giel ! 

10 resto qui sola « ^ 

Nè sono infedele 

11 . Che bella mercede 

È r aspro dolor l, ^ 
Ah stolto chi crede 
Felice l’amor. r 

Che "dico ? Delira 

11 povero cor. 

Ah muora chi aspird 
D’amante aironor. i 
De’misei'i amanti 
Sentite pietà.’ 
la. Si muoia’; ma prima 
Lo voglio baciar ? 
Leandro m'> imprimi > 

Un bacio dal mar. 

_<% • 

£ freddo ma piace 
Lo voglio abhraòeiar ; 
D’imene la face 
Ahi sento m'ancar. 
i3. Mi stringo all’amante, 
Mi aifoco cosi 
Già r onda spumante 
La veste assoibì. 


1 
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Chi r aspra' mia sòrte * 
Al mondo soffii ? 
Leandro , la morte , 

La vita fini; . , 
La bella mia Nice 
A tanto dóloF 
Che pensa, che dice 
Nel misero cor ? . 

Oh sorte crudele * - 

D’un fido amator; 

Che serba fedele. 

La legge d’amor! >. 

. ♦ 

PIRAMO, E TISBE. 

• » 

» . 

1. Deh segui , mia Nice ; 
Gli àqerbi. lamenti ; 

Di Tishe infelice 
Or narra gli accenti. 

Di amor sulla itcena 
Se monti , s’ espone ^ 

La stessa tua .pena 
In altre persone. 

2. Che veggo.? Nel suolo 
L’ amante si giace. ^ 

Di pena di duòlo 

Già l'alma si sface. . 

O Piramol Oh Dio ! 

Lo veggo’ sconfitto. 
Quel' móstro, Iren mio; 
Ti ha forse trafitto F 


3. Perchè V ueckleslì j* 
O belva crudele ? - 
Pietà noà avesti' . 

D’ un alma ‘fedele- 
Se davi la morte' : - . 

A Tisbe fugace', t- 
Fuggiva tal sòrte < 
L, atnafite. verace; 
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Jl Coro. 


Che bella < ntiercede 


D* un alma < fedel !- 

4> Ma forse l’amante,--.' 
Chè idietro veniva ; ' 

'Ai morto sembiante ' ^ 
Di Tisbe moriva.' . 

Io dunque che' tardò' 
A'tormi la 'vita;?^' • ‘ 

Ilo petto c(KÌardo ’ , ’• 

Per r aspra ferita ? 

5. Ah torna . Pantera , ’ 

Pietosa ai -‘miei guai : 
Ta - più nop sei fìera , 
Se morte mi -dai.' 

Ab Piramo almeno; 

Ifelp ultimo fiato 
Mi stringi nel seno 
Dal mostro 'squarciato :- 

6. DI saague fumante 
Il brando, si vede. 

Ah forse r amante • 

' La .morte si diede. . 

Oh forse ' trafitto 

Dal mostrò 1’ uccise 
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E il mostro soobfitto ^ 

Di lui 8 Ì divise ì J 
• 7 . Oh forse credendo 
InGdo il suo bene ^ 

Gol ferro tremendo- 
Si squarcia le vene ? 

Fra un lacero Telo , . * 

DI sangue raaccldato , I 
È volge nel cièlo' ' , 

Il volto beatòi f 
„ ^ Che bella mercedé ' . 

U Coro. jj» alma-ffedèl I > 

8 . Che veggo? Mescinnal 
Quel velo fu forse' • ■ 
La belva ferina » - > 

Che a moKe lo porta. 
Del velo rubello < 

Del velo .pietoso , ' ' . 

Ne. forma T avello^ ■ 

Che serba nascoso t 
n. Di me ohe mai disse'*' 
Nell’ ora fatale « 

Che il seno trafisse : 

Con colpo ' mortàle fÌ9 'I 
È forse stimava., ‘à 
Ch'io fossi trafitta* - , ' 


Il Coro. 


Ah dunque chiamava 
Quest' anima afflitta. 
Che bella mercede 
D’un alme fedel ? 
to. min dolce tesoro , 
Diceva , mia- vita ». 


'! -■ 
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O Tisbe già- moro . -, 
Con questa ferita. 

Ah r Ombra funesta , 

D’ intorno qhe gira ; > 

Si rende più mesta , . ^ 
Se morto mi mira^ t. 
li. II labbro ai chiude 
Di Tisbe al bel nome 
E Ì*iani£ùa ignuda 
Deponga le some. 

Si muora. La spada 

ibràcc^a d* amore 
Vibratasi cada 
Immersa n<el core, 
la. Ah Pirarao , aspetta. 
Son viva ; Ma oh Cielo 
Il colpo si affretta; 

Si avvolge nel velo. 
Contentati, o Padre, 
Scoperto è l’ inganno ; 
Consolati, o Madre. 
Sfogato è l'affanno. 
i3. Inganno.^ L’amore 
Dal sangue deriva. 
Affanno ? L’ ardore 
Mescendo chi schiva, 

O barbare mura. 

Voi foste cagione , 

Di questa sciagura , 

Di questo tenzone , 

Corn bella mercede 
D’ un alma fedel. 





.V 

i4. ' Che lardo? Si avanza 
Già 1’ ora del giorno. . 
Ferocia .-'costanzà ,,, .j 
Venite d’intorno. , . » 

Ah Tis^ già muore . > 
Mio bene , mia< sortp ; , 
Il campo d* amore ^ 

Sia campo di morte. 
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